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INTERVENTI 

^ 

BRUNO MANGHI, t Decli­
nar» crescendo», Il Muli­
no, pp. 126, L. 2.000. v 

, , > • - • < - . . • ' - • . 

Dire che il sindacato ha 
* cominciato la fase discen­

dente della sua parabola 
è diventato ' ormai quasi 

; un luogo comune. Ma, co-
,' me tutti 1 giudizi basati 
, sul common sense, rlspec-
\ chla un aspetto della real-
• tà. Bruno Manghi, socio­

logo, prima dirigente del­
la FIM e ora della CISL 
milanese, prende le mosse 
proprio da qui, dal « raf­
freddamento delle speran­
ze » degli anni '60 per com­
piere riflessioni critiche e 
« partigiane », come e?ll 
stesso le definisce, sul de­
clino della funzione innova­
trice del movimento sinda­
cale. 

Nel momento culminante 
della sua crescita, il sinda­
cato ha avuto 11 merito di 
far sviluppare lo « spirito 
della negoziazione », dotato 
di una forte carica antiau­
toritaria • e anti-sistema, 
poiché ha spinto gli strati 
sociali subordinati a rifiu­
tare la scala di valori e le 
gerarchie tradizionali. Da 
qualche anno a questa par­
te, però, tale spinta si è 
esaurita ed è sorto un « sin­
dacato dell'immagine » che 
si comporta — dice Man­
ghi — alla stregua del mass 
media e. come essi, ha per 
obiettivo la « gestione del 
consenso ». La trappola è 
scattata quando il movi­
mento sindacale ha « co­
minciato a istituzionalizza­
re in maniera sempre più 
statica e definita il suo 
ruolo nel sistema politico &. 
E* prevista, cosi, una «.Jct-
cralizzazione » delle istitu­
zioni che ha imprigionato 
11 sindacato *in un nuovo 
castello di regole del gio­
co ». Che fare? Recuperare 
il « mestiere » di una orga­
nizzazione di massa e di 
lotta « fedele alla logica 
della rivendicazione e della 
negoziazione ». 

E' qui che l'analisi di 
Manghi, che si presenta co­
me demistificatrice, finisce 
per collocarsi, in realtà, su 
un versante conservatore. 
Intendiamoci.; egli ^.coglie 
molte dinicólta-ireMr> e. -so-l 
prattutto. 'tntulstJe -che^gli1 

scogli maggióri sono sorti 
proprio quando le masse 
lavoratrici hanno fatto la 
loro irruzione nello Stato. 
Ma — come ha scritto re­
centemente Trentin — *nel-

• la realtà italiana è impen­
sabile un ritorno pacifico e 

•• graduale ad una pratica 
tradunionista. '- L ' ammini­
strazione corporativa degli 

' interessi della classe ope-
i rala occupata e del diversi 
1 settori del mercato del la-
• voro non è possibile sen-
'• za sfociare in una guerra 
' di corporativismi... e in tal 

caso l'arbitraggio spetteréb-
i be inevitàbilmente non più 

al sindacato, ma ad una 
controffensiva del si-

'-sterna*: ; -•'•"• !
 t^ ; ' 

Anche Manghi, per la 
verità, riconosce che sen­
za politica e non vicever­
sa il movimento sindacale 
deperisce e che - un recu­
pero puro e semplice dello 
< spirito di negoziazione » 
sarebbe impossibile. : Allo­
ra egli oppone ad ' una 
concezione della politica 
Intesa come direzione e 
gestione consapevole del­
l'insieme della società, che 
ha la sua sede naturale 
nelio Stato, uno « spirito 
dell'autogestione » che ha 
le sue origini culturali nel 
solidarismo cattolico e nel 
socialismo utopistico rilet­
to con la lente della socio­
logia. Anziché le masse e 
gli apparati, ecco quindi 
che in primo piano torna 
11 gruppo, dove è più age­
vole raggiungere una co­
munione tra gli uomini. 
Mentre il sindacato uffi­
ciale avrebbe aderito alla 

immagine weberlana, per 
cui la professione si è so­
stituita alla tensione idea­
le e il far politica si Iden­
tifica con la « volontà di 
potenza », la ' « riforma » 
che Manghi propone vuo­
le avere come unità di mi­
sura la dimensione perso­
nale, 1 bisogni e le aspira­
zioni concrete, anche ' le 
più immediate. E struttu­
re come 1 consigli di fab­
brica e di zona dovrebbe­
ro trasformarsi in tante 
piccole « comunità » 

Stefano Cingolani 

COMUNICAZIONI DI MASSA 

I veri roni 
; FRANCESCO SILI ATO, 

« L'antenna dal padroni. 
Radlotalavitlona a sistema 
dell' informazione >, - Maz-

| zotta, pp. 255, L. 2800 

Cominciamo dalla fine. Sup­
poniamo di avere sotto mano 
un libro giallo, e senza at­
tenersi alle tediose regole del 
gioco che si risolvono pun­
tualmente in una inutile per­
dita di tempo, saltiamo subito 
alle ultime pagine per sape­
re chi è colpevole. Oh, ma 
anche questa volta — sembra 
impossibile! — è sempre il 
solito: il padrone, o, per usci­

re un pochettino dal ' vago, 
colui che vuole imporci la sua 
idea fissa. Che non è poi tan­
to difficile da apprendere, al­
meno nello schema: lui de­
ve stare lassù a comandare 
e noi si deve stare quaggiù 
a lavorare. Per farlo gua­
dagnare tantissimo. E anche 
a muovere i fili della pole­
mica sulle « radio libere », 
sulle t Tv private », sulla «li­
bertà d'antenna» chi era dav­
vero dietro la prima fila del­
le penne « illuminate ». dei 
controinformatori « ingenui »? 
Lui, sempre lui: il padro-

SAGGISTICA 

Fremito di ribellione 
R. PASCAL, « La poetica 
dello Sturm und Drang », 
Feltrinelli, pp. 388, L. 5000 

Il libro di Pascal, recente­
mente ripubblicato dalla 
Feltrinelli dopo 2 anni dalla 
sua prima edizione italiana, 
segna una tappa importante 
nello studio dello Sturm und 
Drang, giacché costituisce u-
no dei primi lavori sistemati­
ci sull argomento (sì pensi 
che la stesura inglese è del 
1953). Una valutazione com­
plessiva dello Sturm und 
Drang come movimento let­
terario e ideologico è quanto 
mai necessaria se si conside-

, rano • gli sviluppi di alcune 
posizioni teoriche e poetiche 
che esso ha avuto nell'Otto­
cento tedesco ed europeo, la 
indubbia influenza sul com­
portamento di molti giovani 
intellettuali prima della rivo­
luzione francese, e i riflessi 
sulla società civile dell'epoca 
come « moda » culturale. 

Lo Sturm und Drang in 
senso proprio — come sotto­
linea Pascal all'inizio del suo 
libro — non fu uri gruppo 
organizzato nò una scuola 
poetica — e la stessa deno­
minazione, derivata dal titolo 
di un dramma di Klinger, gli 
è stata attribuita dalla critica 
posteriore —, ma un movi­
mento di "giovani scrittori. 
riunitò'occasìonalméntè'tra il: 

1770 tf'il 1775 nella 'casa di: 
Goethe a Francoforte, che 
riscossero le simpatie e i 
consensi di alcuni strati del 
mondo culturale tedesco 
(Hamann, Herder), trovando 

in Klopstock e nello Hain-
bund di Gottinga i loro ante­
cedenti storici immediati, da 
ereditare in parte, e da cui 
prendere, però, anche le di­
stanze. Lo Sturm und Drang 
fu condizionato " dalla figura 
del giovane Goethe, tanto che 
il momento di maggior fama 
del movimento coincise con 
lo strepitoso successo de I 
dolori del giovane Werther, 
che contrassegnò anche la 
crisi del gruppo di amici, che 
si disperse • in seguito alla 
partenza di Goethe per Wei­
mar. - /• • ;: '•/.;:: v. < . 
: L a ' caratteristica premi­
nente della poetica del mo­
vimento consiste nella ribel­
lione individualistica e pas­
sionale contro la tradizione 
politica, istituzionale, religio­
sa e letteraria, che induce i : 
suoi esponenti a infrangere il 
mito dell'autorità esaltando il 
tirannicidio, a liberarsi del 
retaggio religioso e letterario 
del ' pietismo rappresentando 
il fratricidio o comunque il 
contrasto tra fratelli (ripreso 
poi come motivo drammatico 
anche da Schiller), a rove­
sciare i canoni della famiglia 
patriarcale narrando la ribel­
lione del figlio nei confronti 
del padre, il tutto in nome di 
un sentimento individualisti­
co e di un'ansia .di libertà e 
di uguagliane» sòeiale che fa­
cevano deiràrtstocrazia e del­
le ' sue regole il bersaglio 
principale dei giovani scritto­
ri. Non è difficile immagina­
re lo scandalo provocato dai 
drammi e dall'atteggiamento 

anticonformista 'dei compo­
nenti 'del movimento all'in­
terno dell a società settecen­
tesca: essi introdussero una 
ventata di novità e un fremi­
to di ribellione e di insoffe­
renza per le regole dell'an-
cien regime, anticipando, an­
che se a livello individualisti­
co e vitalistico alcuni temi 
antifeudali sviluppati poi ap­
pieno dalla rivoluzione fran­
cese. . . . . : ...;--

La poetica dello Sturm und 
Drang si basa sul pieno svi­
luppo delle facoltà umane e 
sulla convinzione nella capa­
cità dell'individuo di co­
struirsi un proprio destino; 
e, nella sua ansia di libertà, 
non indulge in fantasticherie 

-irrazionalistiche, ma si scon­
tra violentemente e spesso 
tragicamente con la realtà. 
riprendendo «l'antitesi rous-

;seauiana tra individuo e so­
cietà» (p. 343). Il libro di 
Pascal, sulla scorta di una 
metodologia tipicamente an­
glosassone, tradisce in parte 
l'ipotesi di lavoro iniziale, 
cioè la necessità di fornire 
una trattazione complessiva 
della poetica del movimento 
e di non ridurla ad un esame 
dei suoi singoli esponenti, ma 
è tuttavia ricco di dati minu­
ziosi e di particolari interes­
santi, che lo rendono uno 
strumento valido, se non al­
tro come background infor­
mativo, per la comprensione 
della molteplicità di motivi e 
di aspetti che hanno caratte­
rizzato lo Sturm und Drang. 

Mauro Ponzi 

SOCIOLOGIA 

Interpretazione della Polonia 
GRAZIA ARDI SSONE, 
« Classi sociali • lotta po­
litica in Polonia », Moizzi 
editor*, pp. 181, L. 3500 

La difficoltà di offrire al 
lettore occidentale un'imma­
gine realistica e non casuale 
della problematica sui paesi 
socialisti dell'Europa Orienta­
le (modelli sociali non im­
muni da forme di conflittua­
lità. riproduzione di nuove é-
lites, permanere della divi­
sione del lavoro, difficile le­
game tra decisione politica e 
programmazione economica) 
si esprime anche in questo 
recente contributo. Un lavoro 
« sul campo » avrebbe potuto 
costituire un'occasione per 
un effettivo apporto di co­
noscenza sulla natura delle 
società dell'Est in tutu la lo­
ro problematicità, evitando il 
rischio di una lettura generi­
camente « operaista ». 
:=-In un'ottica che vede solo 
progressive - differenziazioni 
dentro la logica del privile­
gio. lo stesso problema del 
« dissenso » viene ridotto ad 
una posizione ambigua degli 
intellettuali «tesi verso un 
modello occidentale di de­
mocrazia »: resta fuori cosi 
proprio lo spartiacque ideo­
logico che si stabilisce tra ri­

chiesta di libertà socialista e 
manovre di semplice adju-

stment del sistema. Per que­
sta via si giunge non ad una 
critica puntuale dei diversi e-
lementi del problema politico 
(sia rispetto alla situazione 
interna della Polonia che agli 
altri paesi del Comecon), ma 
all'esaltazione di una generi­
ca « lotta politica » del prole­
tariato polacco, da condursi 
contro l'intero sistema sospe­
so tra alienazione e disugua­
glianze. Può risultare in­
comprensibile per il lettore 
un'affermazione-formula di 
questo tipo: a L'utilizzo della 
classe operaia a scapito degli 
emarginati è però per ora u-
n'operazione che deve ancora 
partire; per ora gli - alleati 
reali della burocrazia di par­
tito (sia liberale che neosta­
linista) sono gli intellettuali e 
i tecnici, la tecnostruttura » 
(p. 125). - -
La collocazione della classe 

operaia polacca all'opposizio­
ne tout court, per trovare u-
na sua legittimità sul piano 
interpretativo, andrebbe ar­
gomentata su ben altre basi 
metodologiche e non con la 
consueta operazione di tra­
sposizione di modellici rife­
rimento « occidentali » nella 
spiegazione dei fenomeni ti­
pici dei paesi socialisti. 

Proprio da un punto di vi­
sta sociologico si finisce cosi 
per trasferire situazioni del 

tutto peculiari ad una deter­
minata società in un altro 
contesto, con un duplice ri­
sultato ambiguo: l'accettazio­
ne implicita di definizioni 
ancora in discussione ' (l'esi­
stenza del capitalismo di sta­
to. il processo di espansione 
della • a classe media ». la 
promozione sociale); e l'invo­
cazione acritica di - a altre » 
situazioni • politiche: « ...il 
modello di riferimento con il 
quale confrontare l'esperienza 
polacca rimane la rivoluzione 
culturale cinese. < E' l'unico 
modello rivoluzionario che, 
attraverso il decentramento 
di potere, abbia distrutto il 
burocratismo, l'economicismo 
e la corruzione)» (p. 101). 

Inoltre lo scarso confronto 
con la grande tradizione di 
studi sociologici in Polonia 
(la cui storta ha visto da 
sempre presente il tema dei 
rapporti tra intellettuali e 
potere) impoverisce il testo 
proprio nella ricognizione 
dell'attuale problematica teo­
rico-sociale nei paesi sociali­
sti. tra proposta della rivolu­
zione tecnologico-scientifica 
(Kichta, 1968) e l'individua­
zione «operativa» dell'incon­
sistenza di status o decompo­
sizione dei privilegi (Weso-
lowski, 1972). • 

Rita C. De Luca 

novità 
FRIEDRICH ENGELS: 
> LInaamanti di una criti­
ca oWaconomia politica». 
Editori Riuniti, pp. 15». 
L. 1J09L 

Fra l cinque scritti giova­
nili c'è un saggio del l&H 
sull'economia politica defini­
to da Marx «geniale schia 
so» per le idee chi» saranno 
riprese dal due filosofi, e tre 
scritti che verranno amplia 
ti nel saggio sulla situazione 
della classe operaia in In 
fhil terra. ,,., 

GIANNI BORGNA • SI­
MONE DESSI': « C'ara 
una volta una gatta », Sa 
valli, pp. m , I» 1J0P. 

Un dibattito a più inter­
renti sui cantautori che run 
no operato una vera rivolu­
zione culturale nel tristo fe­
nomeno del canzonettisoio 
Italiano degli anni Sessanta, 
dominato dalla retorica e dal 
festival di Sanremo. 

CURT STERN «Principi 
•ti fanatica umana », Zani­
chelli, pp. 174, L. 1MN 

Nel campo della produzio­
ne scientifica va segnalata la 
prima pubblicazione in italia­

no di questo testo che tratta 
i problemi, in gran parte non 
ancora risolti, di un settore 
cosi vasto e complesso quale 
è - quello della generazione 
umana. 

L'autore, pur rivolgendosi 
principalmente agli studenti 
universitari, ha reso la sua 
opera di facile accesso ad un 
pubblico più vasto per la sem­
plicità di linguaggio e la va­
lidità dei numerosi esempi 
che adotta per illustrare i 
principi fondamentali della 
«Genetica umana». 

OLGA TURRINI : « L* ca-
aallngho di riserva », Coi­
nè», pp. 197, L. 2J00. 

Promossa dalle Adi, a cura 
dell'Istituto di ricerche edu­
cative e formative (Iref). la 
inchiesta rivela dati clamoro­
si sul settore delle collabora 
trlcl domestiche, che sono ol­
tre 900 mila fra le iscritte ai 
l'inps e più di 300 mila senza 
regolare contratto di lavoro' 
insomma il 16% delle donne 
occupate in Italia. 

Nuovi Uacaalll 
Per una maggiore divulga­

zione del libro, finora mono-

Urta raccolta del «Tarzan» a fumetti dal 1931 al 1937, in 
una elegante veste tipografica è la proposta di Vallecchi 
Cernalo («Tarzan delle scimmie», pp. 292, L. 12.000). Oli 
autori delle «strisce» sono Rex Maxon e Hai Poster. Intro­
ducono alla lettura due testi di Claudio Carabba e Gianni 
Bono. Nell'illustrazione un disegno di Hai Poster. 

pollo delle grandi case edi­
trici, Guida inaugura «I ta­
scabili», collana economica 
in 8 sezioni. Sono già usciti: 
«Scritti teologici giovanili» 
di Hegel, fondamentali per 
comprendere la genesi del 
pensiero hegeliano (2 voli. pp. 
864, L. 6000); «Perché la sto­
rta della letteratura?», sag­

gio sulla crisi della storio­
grafia letteraria di Hans R 
Jauss, dell'università di Co-
stanca (pp. 98, L. 1800); a 
cura di Giovanni Ravlele, 
«Lettere dall'Raglia », una 
piccola corriapondena* del 
addati meridionali nella pri­
ma guerra mondiale (pp. 98, 
I*. 2300). 

ne. La « libertà d'antenna » 
doveva < rappresentare la li­
bertà per la « sua », « per­
sonale ». antenna. ' 

Anche se la trama non è 
del tutto nuova — per fortu­
na in Italia c'è anche chi sa 
leggere e sa vedere — non è 
male ritornarci su, seguendo 
la falsariga del libro di Fran­
cesco ' Silìato, L'antenna dei 
padroni, libro . (« giallo ») di 
cui abbiamo '.'• abusivamente 
anticipato il nome del colpe­
vole. E dunque risaliamo il 
corso di queste pagine. Qual­
che anno fa. dunque, anche 
in seno agli schieramenti di 
sinistra, a qualcuno era par­
so che la rottura del mo­
nopolio dell'informazione . e 
RAI, vista in sostanza come 
l'espressione più ottusa e ti­
pica del partito di maggio­
ranza, -potesse rappresenta­
re un avanzamento democra­
tico e progressista. Più emit­
tenti più libertà, si pensava 
insomma, con un eccesso di 
schematismo e un difetto di 
analisi critica.s Stranamente 
però siffatta tesi fu abbrac­
ciata con entusiasmo più che 
superlativo da quanti inter­
pretavano (non ' per • caso) i 
desideri di gruppi industriali 
interessati al concentramen­
to dell'informazione e della 
cultura stessa. Si vide allora 
qualcuno accaparrare testa­
te all'ingrosso, e allo stesso 
tempo invocare lo spaccio di 
antenne al minuto. -- -• •--• • 

Qual era la strategia a lar­
go raggio del grande capi­
tale? Era quella di dar vita 
a una miriade di effimere vo­
ci libere che, mentre avreb­
bero costituito un precedente 
in funzione anti-RAI, prima 
o poi sarebbero state sostui-
te da portavoci ben istruiti 
e sostenuti finanziariamente 
da consistenti pacchetti azio­
nari di non ben precisata pro­
venienza. Non a caso • nella 
parte introduttiva del presen­
te volume, a cura dell'Index 
— archivio critico dell'infor­

mazione, istituto - cooperativo 
di documentazione e ricerca, 
fondato a Milano nel 1974 — 
si sottolinea che il sistema 
informativo non va visto co­
me un settore a sé stante, 
anche se organico del siste­

m a sociale, ma ' va • ricon­
dotto ai meccanismi interni 
dello • sviluppo economico-po­
litico dell'attuale capitalismo 
multinazionale e analizzato 
come un sistema globale, in­
tegrato a livello mondiale, dal 
momento che il sistema del­
l'oligopolio capitalistico ope­
ra in una prospettiva plane­
taria. .:. 

Detto in soldoni il capitale 
internazionale si preoccupa 
fin d'ora di acquisire il mo­
nopolio delle informazioni e 
della cultura, in modo da pla­
smarle a sua immagine e so­
miglianza. Le future «tavole 
della legge» potrebbero esse­
re fornite ai popoli via cavo, 
via satellite, o via qualcos'al­
tro. Diopadre sarà comunque 
elettronico - e ; televisivo, sal­
vo imprevisti. 

In previsione di ciò. le squa­
dre multinazionali si sono da­
te a palleggi e allenamenti 
che hanno già dato qualche 
corposo frutto. Si pensi ai 
risultati della Trilateral Com-
mission. raggruppamento: 
comprendente banchieri, indu­
striali, uomini di stato, gior­
nalisti. ma non operai in cas­
sa integrazione o disoccupati 
— se ne è discusso, mesi ad­
dietro, anche in un program­
ma televisivo della RAI, 
Prima pagina, fatto in colla­
borazione con il DAMS del­
l'università di Bologna — 
raggruppamento, si ' 1 diceva, 
che. se non altro, con uno spi­
rito a dir poco «corporati­
vo ». e con la spinta dei suoi 
organi di informazione e ma­
nipolazione dell'opinione pub­
blica. è riuscito a procurare 
a qualche suo membro posti 
di presidente (degli USA) o 
segretario (di Stato USA)... 
' Come si vede il discorso 

si allarga a macchia d'olio, 
si apre a prospettive di lar­
ghissimo raggio. Ma in que­
sta situazione che fare? So­
prattutto: cosa si può fare 
autenticamente da sinistra? 
Val la pena intanto di me­
ditare la proposta di Siliato: 
« Si tratta di strappare ». egli 
scrive, «da una certa fase 
di indecisione le forze di si­
nistra. oscillanti fra fl ricatto 
privatistico e la difesa passi­
va del monopolio RAI. Usci­
re con una proposta di un 
nuovo modello dì comunica­
zione significa passare alla 
difesa attiva, dare alla RAI 
la possibilità di smentire la 
propria Immagine di pachi­
derma alienato dalla realtà 
del paese. Significa infine ga­
rantirsi strumenti pratici di 
intervento dal basso per co­
stringere la RAI a muoversi 
in una certa direzione, ap­
poggiandosi concretamente al­
le forze che dentro di essa 
spingono verso il rinnovamen­
to e la sperimentazione ». 

L«MltD#ftO PiyiMilli 

Bruno Caruso ha raccolto una 
bella serie di disegni di varie 
tecniche sotto il titolo «Mito­
logia dell'arte moderna » stam­
pato con la rituale finezza dal­
la . « Franca " May edizioni » 
(pp. 123. L. 20.000). Tornere­
mo su questo libro in sede 
di recensione: ne anticipia­
mo - ora alcune immagini, i 
«ritratti» di Renoir. van Gogh. 
Toulouse-Lautrec. Picasso, En-
sor, Chagall, Gauguin. 

DOCUMENTAZIONI 

• i - - v .{"•> 

ultima guèrim 
>/ MASSIMO ; : MA8SARA. 

t La Chiesa cattolica nel­
la seconda guerra mon­
diale. (Dallo scatenamene 

, to della aggressioni hitle­
riana alla capitolazione 
della Francia, 1935-1940) », 

. Landoni, pp. 375, L. 6000 

Cercando di ' mantenersi 
lontano dalle facili e frequen­
ti polemiche. • lavorando mi­
nuziosamente sulla base del 
difficile materiale diplomatico 
conosciuto — assai incomple­
ti e tendenziosi sono soprat­
tutto i pochi documenti pub­
blicati dal Vaticano — e del­
le altre fonti. Massara ana­
lizza in questo libro la discus­
sa azione della Chiesa du­
rante gli anni 1935-40 com­
presi tra il trionfo nazista 
nel plebiscito della Saar e la 
capitolazione della Francia. 
(L'autore ha in animo di pub­
blicare appena possibile un 
volume relativo agli anni 
1941-45). 

Dopo una trattazione forse 
un po' frammentaria e trop­
po rapida degli avvenimenti 
degli anni 193538. che tutta­
via si approfondisce nell'af-
frontare la complessa e tra­
vagliata gestazione della li­
nea di condotta della S. Se­
de davanti a episodi chiave 
quali l'Anschluss o la cri­
si dei Sudeti e il patto di 
Monaco, si ha una notevole 
elevazione di tono nell'anali­
si degli eventi successivi al­
l'elezione di Pio XII. Sem­
bra. in certo senso, che le 
prime pagine del volume ab­
biano soprattutto la funzio­
ne di evidenziare la diffe­
renza tra l'azione di Pio XI, 
particolarmente vigorosa e 
coraggiosa specie nell'ultimo 
periodo, e quella ben altri­
menti moderata e sostanzial­
mente incerta del suo suc­
cessore. , 

Come spiegare la debolez­
za dell'intervento internazio­
nale della Chiesa pacelliana? 
Il silenzio sulle atrocità com­
messe dai nazisti? L'ostinato 
rifiuto a condannare esplici­
tamente le continue aggres­
sioni hitleriane limitandosi al­
la sola compassione per gli 
aggrediti? 
• Massara individua uno dei 
motivi di tale atteggiamento 
rinunciatario nella debolezza 
intrinseca -dell'azione della 
Chiesa derivata proprio dal­
la politica dei concordati con 
cui Pio XI aveva inteso re­
stituire credibilità e prestigio 

internazionale alla S. Sede. Co­
me lo stesso papa Ratti do­
vette constatare spesso nei 
momenti di più aspra tensio­
ne col governo fascista ita­
liano, i concordati potevano 
anche costituire una limita­
zione e un peso per l'azio­
ne della Chiesa. Pio XII eb­
be difficoltà analoghe con la 
Germania. 

Ma — ed è motivo cen­
trale del libro — la causa 
che spiega meglio l'atteggia­
mento della S. Sede è indub­
biamente l'avversione della 
Chiesa di Roma per l'Unio­
ne Sovietica. Nel 1939 il Vati­
cano avverti - perfettamente 
che l'URSS stava tornando 
ad essere una potenza euro­
pea: questo per Pio XII e i 
suoi 7 collaboratori avrebbe 
spezzato « l'anima di questa 
vecchia Europa, che fu opera 
della fede e del genio cri­
stiano ». L'URSS infatti era 
vista non solo come incar­
nazione del comunismo ateo, 
ma anche come potenza asia­
tica. profondamente estranea 
all'Europa cristiana. • 

In questa luce, per l'autore. 
vanno visti i tentativi del pa­
pa di conservare la pace a 
tutti i costi. Se infatti il de­
siderio di pace era certo sin­
cero. giocò sempre nondime­
no la volontà di salvaguarda­
re prima e ricostituire poi 
l'unità dell'Europa cristiana 
in funzione antibolscevica. Si 
spiegano così le Dressioni sul­
la Polonia perché cedesse al­

le ' richieste . ultimative di 
Hitler (giova ricordare che 
Pio XI aveva tuonato con­
tro il patto di Monaco, rara 
voce di opposizione), o sulla 
Gran Bretagna perché accet­
tasse le profferte di pace del 
Fuhrer nazista dopo la di­
sfatta della Francia. In que­
sta stessa prospettiva si in­
quadra l'episodio dell'appog­
gio dato al complotto anti­
hitleriano di Zossen — gof­
fo tentativo di risolvere lout 
court il problema — fallito 
il quale si cercò dalla S. Se­
de un immediato migliora­
mento dei rapporti col go­
verno nazista nella paura che 
qualcosa potesse trapelare. 

Accurata è l'analisi dei rap­
porti tra S. Sede e governo 
fascista italiano, in partico­
lare degli interventi del pa­
pa, complice il « neutralista» 
Ciano, per tenere lontana dal­
la guerra l'Italia che. dopo 
la conclusione del patto Rib-
bentrop-Molotov, restava per 

il ; Vaticano l'unica < potenza 
decisamente antibolscevica. 

E' infine da sottolineare co­
me l'indagine dell'autore non 
si limiti all'azione della S. Se­
de. ma offra un ampio quadro 
dell'atteggiamento del clero 
internazionale. Cosi a fronte 
delle compromissioni e della 
aberrazioni di uomini copie il 
Qitislirin slovacco, mons. l i ­
so, e del plauso alle « vitto­
rie » naziste o all'ingresso in 
guerra dell'Italia espresso da 
eminenti personalità ecclesia­
stiche, possono stagliarsi no­
bili figure come il vescovo 
di Munster, von Galen, inge­
gnato soprattutto nella lotta 
contro lo sterminio decli alie­
nati — la più bella pagina 
scritta dalla Chiesa nella se­
conda guerra mondiale, come 
nota Massara — o come 11 

parroco di Bozzolo, don Max-
zolari. alfiere del piccolo cle­
ro antifascista italiano. 

Italo Scotti 

FANTASCIENZA 

Ben giunga 
il romeno 

LARRY NIVEN, « Mondo 
senza tempo», ad. Nord, 
pp. 222, L. 2500 

ADRIAN ROGOZ, «Pla­
nata Morphy », ed. La Tri­
buna, pp. 152, L. 800 

POUL ANDERSON. «Tem­
pesta di mezze estate », 
Longanesi & C , pp. 254, 

. L. 4500 

Ibernato per due secoli, un 
uomo clinicamente morto di 
tumore si risveglia nel corpo 
di un altro individuo. La sua 
nuova esistenza, però, non 
gli appartiene, ma è soggetta 
alle decisioni delle autorità 
che destinano il redivivo a 
trasformarsi in astronauta. 
L'uomo esplora il Cosmo, do­
ve un vortice galattico lo 
catapulta in un lontanissimo 
futuro. Dopo tre milioni di 
anni, alla fine del viaggio 
interstellare, fa ritorno sulla 
Terra. Ma il nostro pianeta 
sarà ormai morto e disabi­
tato, in una dimensione atem­
porale in cui sopravvivono sol­
tanto . alcune creature mu­
tanti. residuo di un antico 
e fallito tentativo scientifico 
di dare l'immortalità all'uo­
mo. .:,. <:: ' 

• Da questo fantasiosissimo 
spunto si diramano le vicende 
di Mondo •' sema tempo di 
Larry Niven. uno dei più bril­
lanti e autorevoli nuovi fan-
tascrittori americani. Le pri­
me opere di Niven erano im­
prontate a una scatenata li­
bertà ironico-parodistica che 
aveva trovato il diapason in 
Burattinai nel cosmo (ed. dal-
l'Oglio). dove un immenso 
e favoloso < Anello d'acciaio 
ruotava attorno a una stella.. 
L'incontro con gli extraterre­
stri ha poi ammaliato Niven 
con La strada delle stelle 
(ed. Nord), scritto in collabo­
razione con Jerry Pournelle. 
Il Difensore (dall'Oglio) ha 
rappresentato una tappa ver­
so un tipo di narrativa dove 
la scienza si poneva in pri­
missimo piano, come avviene 
in modo definitivo in questo 
recente Mondo senza tempo, 
un'opera probabilmente desti­
nata ad aprire una nuova 
stagione della fantascienza di 
ricerca. 

La fantascienza di ricerca 
trova la sua prima giustifica­
zione nella capacità di indi­
care concetti inediti, e di og-
gettivizzarli in una zona ra­
zionale che si pone davanti 

a noi e che ci fa da specchio. 
Ne nasce una libera conca­
tenazione di argomenti, pro­
poste e suggestioni che frut­
tificano, spesso positivamen­
te, in modo imprevedibile. A 
questo laboratorio di nuove 
idee appartiene di diritto Pia­
neta Morphy, un romanzo del 
rumeno Adrian Rogoz edito 
nel mensile € Galassia ». Au­
tore di poesia e di teatro, 
Rogoz è quindi approdato 
molto felicemente alla nar­
rativa fantafuturibile. 

Pianeta Morphy (per gli 
scacchisti, Morphy è un nome 
leggendario come Petrosian o 
Capablanca). è la storia di 
una sfida agli scacchi. Un 
ragazzo sfida un grande gio­
catore • da ' tempo affondato 
nell'alcoolismo. Ma la sfida 
cambierà uno dei contendenti: 
il ragazzo giocherà addirittu­
ra contro un pianeta dotato di 
intelligenza e nel quale è stata 
instillata la passione per gli 
scacchi. L'insolito rapporto 
muterà • totalmente • l'inter­
scambio tradizionale che esi­
ste fra l'uomo e la natura. 
acquistando uno sconvolgente 
significato: confrontando le 
sue capacità umano con un 
imprevisto modello di com­
portamento. il ragazzo giun­
gerà a una rivoluzionaria co­
noscenza di sé e del mondo. 
• Astratto da ogni corposità 

realistica, e con qualche so­
spetto di gratuità, è invece 
Tempesta di mezza estate 
dell'americano • Poul f Ander­
son. un prolifico autore di cui 
sono ormai stati tradotti, da 
noi. una cinquantina di ro­
manzi.- Questo nuovo testo. 
che appartiene al filone de­
nominato « heroic fantasy ». si 
ispira ai « mille passati pos­
sibili ». La storia inglese vie­
ne modificata e capovolta, io 
una serie di rifrazioni spazio-
temporali. .per consentire a 
Carlo I e a Cromwell di in­
contrarsi. per nuove batta­
glie. in qualche nascosta pie-
golina dell'universo. Titania, 
Oberon. Calibano, e altri per­
sonaggi tratti da La tempesta 
di Shakespeare, alla lunga 
risultano poco più di un pre­
testo per gradevoli ed evane­
scenti • variazioni ' fantastiche. 
/.la la « heroie fantasy » è un 
fenomeno sociale di tali pro­
porzioni. anche in Italia, che 
prima o poi esigerà una non 
superficiale analisi. . 

Irrìsero Cremaseli! 

STORIA RINASCIMENTALE 

Venezia «erede» di Firenze 
WILLIAM J. BOUWSMA, 
> Venezia a la difesa dal­
la libertà repubblicana (i 
-valori dal rinaeeimento 
nell'età dalla controrifor­
ma », Il Mulino, pp. M i . 
L. 11.000 

I fiorentini — questa la te­
si fondamentale dell'opera — 
furono i primi europei mo­
dem! ad affermare durante 
il Rinascimento i valori della 
libertà e ad avanzare le pri­
me valide argomentazioni In 
favore della autonomia della 
politica. A testimonianza del­
la loro validità, i valori poli­
tici del Rinascimento, dopo 
la caduta della repubblica fio­
rentina. trovarono un nuovo 
humus a Venezia che li man­
tenne in vita fino al seco­
lo XVII. Scopo del Bouwsma 
è di mostrare come si svi­
luppò quel processo attraver­
so cui Venezia, man mano che 
andava maturando nn« pro­
pria coscienza politica e sto­
rica, si affermava come «1' 
erede ideologica della Firen-
se rinascimentale», tenendo 
alto l'ideale di un « repubbli* 
canUmo» che, nello schema 

dell'opera, agisce come ca­
tegoria astorica. 

L'impostazione del Bouw­
sma risente molto delle po­
sizioni storiografiche di Hans 
Baron le cui tesi, importanti 
ma anche assai discusse, col­
locano nella Firenze del pri­
mo Quattrocento. In una con­
giuntura di crisi e di «sfida-ri­
sposta» determinata dal con­
flitto con il «tiranno» Gian-
galeazzo Visconti, una profon­
da rivoluzione culturale cen­
trata su una nuova concezio­
ne dell'uomo d'umanesi­
mo civile: vita attiva con­
trapposta a vita contemplati­
va) in cui vengono delincan­
dosi nuovi tipi di rapporto 
tra l'intellettuale (l'umani­
sta), la comunità e lo Stata 

Un fenomeno analogo si ve­
rificò. secondo il Bouwsma, a 
Venezia. A Flrenae i prota­
gonisti furono 1 Salutati e i 
Bruni, nella repubblica lagu­
nare 1 Parata e 1 Sarpl. Ed 
«il tiranno» con cui ebbero 
a che fare 1 veneziani era la 
Chiesa della Controriforma. A 
capo della repubblica al era 
assestato un nuovo gruppo di­
rigente — 1 cosi detti « giova­

ni » — secondo il quale per 
Venezia, nella sua lotta con­
tro le pretese della Curia, 
« era in gioco il diritto di uno 
Stato ad agire secondo i suoi 
interessi, senza considerare 
alcuna autorità superiore» e 
la cui cultura era animata 
«dalla stessa serietà circa la 
reale struttura del mondo che 
aveva caratterizzato gli scrit­
tori politici del tardo rinasci­
mento fiorentino ». 

Il punto centrale del con­
trasto tra Roma e Venezia 
consiste in una «divergenza 
radicale sulla natura genera­
le dell'ordine» che nella vi­
sione di Roma era un porta­
to della metafisica medioeva­
le. mentre per i veneziani na­
sceva da schemi empirici, da 
esigenze pratiche. 

L'opera di questo studio­
so americano, già prima 
della sua traduzione Ita­
liana, ha suscitato molte 
riserve. ET parso discutibile, 
per esempio l'accostamento 
di disposizioni assai distanti 
nello spazio storico (da quel­
le della città-stato della anti­
chità a quelle del rivoluzio­
nari francesi del Settecento, 

• .-•r-'vtf. ' , . '•..' - • -# • • - . -i 

attraverso una sorta di me­
diazione culturale operata da 
Firenze e Venezia tramite la 
categoria del «repubblicani-
smo»), mentre la stessa 
stretta identità fra valori ri­
nascimentali della Firenze del 
Quattrocento e la Venezia del 
Sarpl è stata giudicata coma 
una forzatura. -

Il Bouwsma ha poi colto so­
lo parzialmente li limite del­
la stessa lotta di Venezia, 
di puro tipo giurisdizionalistl* 
co. che, sviluppatasi nella so­
stanza come conflitto di ver* 
tice, non fu in grado di met­
tere in forse, come Invece al 
era verificato in alcune fa­
si della Riforma, la struttu­
ra della società. A limitar» 
tutte queste riserve vale tut­
tavia l'osservazione di Cesare 
Vasoli, nell'introduzione alla 
edizione italiana, secondo il 
quale il Bouwsma è nel giusto 
quanto « rivendica 11 ruolo at­
tivo svolto dalla cultura vene­
ziana nella storia intellettua­
le europea del tardo Cinque­
cento e del primo Seicento a. 

Gianfranco Borard. 
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